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Carissime, vorrei rivolgermi con questa lettera in particolare alle giovani in formazione e nello stesso tempo rendermi presente a tutte voi. Cosa mi sta a cuore comunicarvi in questo tempo pasquale di grande importanza per  i catecumeni che ricevevano il battesimo nella notte di Pasqua? Noi possediamo “sensi spirituali” oltre i sensi fisici per vivere da risorti una esistenza centrata su Cristo. Dice Origene nel suo commento al Cantico dei Cantici che, con l’Incarnazione, Cristo è diventato “l’oggetto di ciascun senso dell’anima”. Ecco perché lo si chiama “vera Luce” (Gv.1,9) per illuminare gli occhi dell’anima, “Parola” (Gv 1,1) per essere udito, “Pane di vita” (Gv 6,35) per essere gustato. Parimenti Egli è chiamato “Olio” (Ct 1,2) e “Nardo” perché l’anima si rallegra del profumo della Parola; Egli è “la Parola fatta carne” (Gv 1,14), palpabile e tangibile, perché la mano dell’uomo interiore possa toccare qualcosa della Parola di vita. La dottrina dei sensi spirituali ha avuto lungo i secoli diversi contributi. In occidente Sant’Agostino ci ricorda che essi sono i “sensi gemelli” corrispettivi a quelli fisici. Come per comunicare con il mondo fisico abbiamo bisogno dei cinque sensi fisici: vista, udito, gusto, tatto e olfatto, più o meno sviluppati, così per comunicare con la realtà spirituale siamo forniti dei sensi spirituali. Fra interiorità e sensibilità non vi è opposizione, ma scambio e interazione in cui “l’una dimensione prega l’altra di donarle ciò che non è capace di darsi da sé” (Catherine Chalier). Come però sviluppare e allenare i sensi spirituali? Come far passare il nostro io in Cristo?

All’inizio del cammino formativo è bene domandarsi: questo che sto vivendo, mi aiuta a stringermi a Cristo? Questo che sto pensando, mi aiuta ad affidarmi a Cristo? Questo che sto sentendo, mi aiuta ad unirmi con Cristo? Una certa inquietudine in tale ricerca è una grazia di Dio, soprattutto per chi ha paura di perdere qualcosa o qualcuno a cui è molto legata o di perdere sé nel processo di trasformazione proprio della vita spirituale. Ma solo così sarà possibile, con il senso della vista spirituale, vedere Dio e la sua opera; con il senso spirituale dell’udito ascoltare la sua voce; con quello del tatto toccare il suo mistero nel suo Corpo eucaristico e nel corpo del povero, gustare il suo amore mediante il senso spirituale del gusto, e aspirare il profumo della sua presenza, mediante il senso spirituale dell’olfatto.

Nel famoso testo delle Confessioni di Sant’Agostino: “Tardi ti ho amato bellezza tanto antica e sempre nuova…” ad una certo punto, verso la fine della preghiera, il santo Vescovo di Ippona, ormai avanti nel cammino di santità, può parlare con Dio relazionandosi attraverso i sensi spirituali: “Mi hai chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità. Mi hai abbagliato, mi hai folgorato e hai finalmente guarito la mia cecità. Hai alitato su di me il tuo profumo ed io l’ho respirato e ora anelo a te. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di te. Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace”.

Questo modo di vivere secondo lo Spirito non si improvvisa, ne è così facile da introdurre nell’età matura, tuttavia non è impossibile, perché a qualsiasi età si può dire come dicevano i Padri del deserto: “Oggi stesso io comincio” ed è sempre possibile una introduzione graduale nei misteri della nostra fede. Ma essa va attentamente curata nella formazione iniziale. Anzi si dovrebbe concepire la formazione alla vita religiosa come una vera e propria mistagogia, che mentre fornisce gli strumenti necessari per viverla in modo efficace, accompagna sistematicamente il cammino con la paternità o maternità spirituale. Personalmente sentiamo il vantaggio o la mancanza di un tale accompagnamento? Crediamo che il tempo impiegato nell’ascolto di Dio nei fratelli non è mai tempo sprecato e che l’ascolto spesso può prevenire crisi e momenti difficili sia a livello individuale che comunitario? Come diceva Giovanni Paolo II: “Non si tratta di rinunciare alla propria libertà, per farci gestire da altri: si tratta di trarre profitto dalla conoscenza del cuore, che è un vero carisma, per essere aiutati, con dolcezza e fermezza, a trovare la strada della verità…” (Orientale Lumen, 13). La bozza della nostra Ratio Formationis contiene elementi in tale direzione. Ci aiuti Maria, madre del buon consiglio, a trarne profitto già da ora. 






  Con grande affetto, Madre Giovanna
